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CEE 
è addirittura retroattivo: ri
guarda infatti ogni accordo 
commerciale con l'Iran conclu
so dopo il 4 novembre, gior
no della presa degli ostaggi. 
In più verranno bloccati i 
trasporti di merci dai paesi 
della CEE. e addirittura quel
li dei paesi terzi in transito 
attraverso uno dei nove pae
si europei, in direzione dell' 
Iran. 

E', quest'ultima, una misura 
al limite dell'illegalità sul ter
reno del diritto internazionale, 
e lo ammettono anche le fon
ti vicine al ministero degli E-
steri che si sforzavano ieri di 
minimizzare la portata della 
decisione, sostenendo che an
che se non più sancite uffi
cialmente. come avrebbe do
vuto essere secondo gli o-
rientamenti emersi sabato, 
la « gradualità » delle sanzio
ni sarebbe stata assicurata 
dalla difficoltà tecnica di met
terle in pratica! Come se que
sto bastasse a nascondere la 
gravità di una posizione po
litica che fa venir meno l'ap
poggio dell'Europa all'*. Iran 
che ragiona x>, drammatica
mente richiesto da Bani Sadr 
ancora sabato sera, in un in
contro con la stampa italia
na a Teheran. Senza contare 
il fatto che le sanzioni, sul 
terreno economico, rischiano 
di colpire più dell'Iran l'Ita
lia 

Quali possono essere state 
le pressioni che nel corso del
la riunione hanno portato ad 
un irrigidimento della posi
zione dei nove, nonostante lo 
stesso comunicato finale am
metta « l'esistenza di certi svi
luppi suscettibili di essere im
portanti per la liberazione de
gli ostaggi »? La vicenda at
traverso la quale si è arri
vati alla decisione, il fatto 
stesso che erano state fonti 
italiane a far trapelare la pri
ma versione sulla « gradua
lità » delle sanzioni fanno pen
sare che contrasti e pressio
ni assai forti si siano mani
festati nel chiuso di Villa Ro-
sebery. 

Si sa ad esempio che il go
verno conservatore inglese 
ha giocato un ruolo non se
condario nell'irrigidimento del
le posizioni. Lord Carrington 
è stato l'unico ad arrivare a 
Napoli avendo già in tasca 
le misure di legge per l'ap
plicazione dell'embargo appro
vate dal Parlamento, e con 
una dichiarazione alla stam
pa secondo cui « la Gran Bre
tagna è disposta ad andare 
così lontano quanto gli al 
tri otto governi vorranno». E 
poi nella notte fra sabato e 
domenica c'è stata (lo stes
so Colombo lo ha ammesso) 
una conversazione telefonica 
con Muskie a Washington, per 
comunicargli la « lieta novel
la » della decisione sulle san
zioni. Solo di una comunica
zione da parte di Colombo 
si è trattato, o non piuttosto 
di un nuovo invito di Mu
skie agli europei a fare di 
più e «meglio» contro l'Iran? 

Quello che risulta chiaro. 
anche dalla lettura del co
municato e dalle dichiarazio
ni finali di Colombo, è che 
la decisione di ieri è il frut
to deteriore di contrasti inter
ni che finiscono con l'essere 
paralizzanti 

Il comunicato annuncia an
che «con grande soddisfazio
ne» la decisione del segre
tario generale dell'ONU Wald-
heim di mettersi in contatto 
con Teheran per riprendere 
i lavori della Commissione d' 
inchiesta delle Nazioni Unite 
sugli ostaggi. La notizia è im
portante e significativa, ed 
avvalora i segnali di dialo
go che vengono dal presiden
te e dal governo iraniani. 
I nove esprimono nel comu
nicato « il loro totale sostegno 
al segretario generale, con il 
quale resteranno in costante 
collegamento allo scopo di de
terminare se la missione del
le Nazioni Unite progredisce 
in maniera tale che sia loro 
possibile sospendere rapida
mente le misure verso l'Iran ». 
Va notata, in proposito, la 
reazione di segno completa
mente opposto da parte di 
Washington. Muskie ha accol
to la decisione di Waldheim 
* con riserva », ha deif nito 
«discutibile» il momento scel
to. ed ha infine detto di non 
pensare che « a questo punto 
vi sia qualcosa che possa su
scitare una speranza ». 

Le differenze di tono e di 
valutazioni, oltre che di in
teressi fra Europa e USA sal
tano agli occhi in ogni mo
mento della tormentata vicen
da intemazionale. Ma alla fi
ne. su ognuna delle scelte con
crete che in questi mesi sono 
state proposte all'iniziativa in
ternazionale (le Olimpiadi e le 
sanzioni all'Iran sono i due 
esempi più lampanti) si è vi
sta l'Europa divisa, incapace 
di resistere collettivamente 
alle pressioni d'oltre Atlanti
co. cedere un po' alla volta 
per poi ritrovarsi sostanzial
mente schierata con l'alleato-
guida. 

Ora Giscard e Schmidt, al
larmati dalla china che le 
cose stanno prendendo, pren
dono utili ed importanti ini
ziative bilaterali per riallac
ciare il dialogo con l'URSS. 
Ma l'Europa, la sua aspira
zione a giocare un ruolo po
litico autonomo, le sue spe
ranze di unità, dove vanno a 
finire? Il disagio e l'irritazio
ne che gli inglesi prima, poi 
lo stesso Colombo hanno ma
nifestato ieri a Napoli per 1' 
improvviso e imprevisto viag
gio di Giscard a Varsavia. 
traducono il senso di una 
impotenza politica che di gior
no in giorno sale a soffocare 
anche quel poco di autono
mia dell'Europa che faticosa
mente si era cercato di co
struire fin qui. 

Breznev 
incontro si erano diffuse fin 
dal venerdì, viene giustificato 
a Varsavia con un motivo che 
mirerebbe a dare ai colloqui 
un clima di concretezza e di 
operatività. Non un incontro 
«spettacolo», ma, si dice, un 
esame approfondito dei temi 
dominanti della attualità inter
nazionale con un obiettivo pre
ciso: la dimostrazione che, 
nonostante le divergenze, mai 
nascoste dall'una e dall'altra 
parte negli abboccamenti già 
avvenuti tra Parigi e Mosca 
a diversi livelli, si può e si 
deve non solo discutere ma 
anche negoziare. 

La sensazione generale è 
che Giscard, a differenza non 
solo degli americani, ma an
che dei suoi alleati europei 
tedeschi, inglesi e italiani, ri
tiene necessario sondare — 
concretamente e senza più o 
meno sincere e contradditto
rie pregiudiziali — fino a che 
punto esiste una possibilità di 
imbastire questo negoziato. 

Primo punto certamente al
l'ordine del giorno del vertice 
di Varsavia sarà l'Alfghani-
stan e via via tutte le inizia
tive lanciate da Mosca e dagli 
alleati del Patto di Varsavia 
nel corso del recente vertice 
svoltosi nella capitale polacca, 
nonché la demarche di Kabul 
nei confronti dell'Iran e del 
Pakistan per ottenere da que
sti due Paesi un impegno a 
non ingerirsi negli affari 
afghani, condizione pregiudi
ziale per i sovietici per un ri
tiro delle loro truppe. 

Non è dato sapere se Gi
scard interpreti queste inizia
tive alla lettera come una con
creta apertura alla distensio
ne. Certo è, alla luce della 
accettazione dell'invito di Gie-
rek di venire a Varsavia a 
discuterne con Breznev, che 
il presidente francese si è do
vuto assumere la responsabi
lità di controllare di persona 
quale sia il grado di concre
tezza delle proposte sovieti
che e dei paesi dell'Est. E 
ciò partendo dalla convinzione 
che questo è il solo modo se
rio di tenere aperto il dialogo 
e di darvi un reale contenuto. 
Giscard lo ha deciso nono
stante, come dicevamo, l'op
posizione americana e quella 
di alcuni dei partner della 
CEE che hanno reagito in ma
niera abbastanza scomposta. 
E" il caso soprattutto di Mu
skie e dei consiglieri di Car
ter, che già a Vienna aveva
no fatto di tutto per impedi
re al presidente francese di 
dar vita al summit odierno. 
Lo ha fatto sfidando anche lo 
sfogo plateale di chi non sa 
fare altro che ripetere che ci 
si troverebbe di fronte, come 
sostiene il Washington Post 
riferendosi agli umori - della 
Casa Bianca, « all'apertura di 
un'altra seria breccia nella 
già fragile coesione dell'al-
l'alleanza occidentale ». Co 
munque da Parigi si dice che, 
prima di partire, Giscard ha 
parlato al telefono con Car
ter. Schmidt e la Thatcher. 
Più tardi un portavoce fede
rale ha espresso il giudizio 
positivo di Bonn sul viaggio. 

Negli ambienti francesi tut
tavia si fa notare che l'Euro
pa dei Nove, allorché non si 
lascia obnubilare dalle pres
sioni esterne e dal contenzio
so intercomunitario, dovrebbe 
aver raggiunto un grado di 
convergenze, per quel che ri
guarda gli affari mondiali. 
che dovrebbe permetterle di 
assumere posizioni comuni sia 
nei confronti degli Stati Uniti 
che nei confronti dell'URSS. 
Giscard, ovviamente, si fa an
cora notare, non intende trat
tare a Varsavia per conto 
dell'Europa. Si lascia però 
capire che questa è oggi la 
sola via per cercare di uscire 
dal pericoloso impasse in cui 
si è venuto a trovare il mon
do non solo con la crisi afgha
na, ma anche con la ripresa 
esasperata della corsa agli ar
mamenti. 

La proposta di una confe
renza sul disarmo in Europa 
è tema cui la Francia ha da 
tempo mostrato largo interes
se. L'idea era stata rilancia
ta anche da Gierek nel recen
te congresso del POUP, e nel 
documento sottoscritto dai 
Paesi del Patto di Varsavia 
si era espressa la speranza 
che « l'iniziativa che ha incon
trato l'opinione positiva di nu
merosi Paesi, sia coronata da 
successo ». 

Questo, secondo gli ambienti 
di Varsavia, sarebbe uno dei 
punti in cui si nota il mag
gior numero di convergenze. 

i E il risultato del vertice po
trebbe essere, anche se è dif
ficile per ora pronosticare, 
l'invito a intensificare i con
tatti bilaterali in modo che 
la futura conferenza europea 
di Madrid diventi il terreno 
nell'ambito del quale studiare 
un concreto ordine del giorno, 
tempi e date. 

DC 

accusato i comunisti di vole
re la flnlandizzazione dell'Ita
lia; ha polemizzato addirittu
ra con i « giri di valzer » — 
così li ha chiamati — di Gi
scard d'Estaing, difendendo 
«l'ancoraggio» alla «grande 
alleanza occidentale » ed esal
tando l'importanza di boicot
tare le Olimpiadi per difen
dere gli equilibri mondiali. Se 
questa è la linea, come stu
pirsi perchè non vengono gli 
operai? 

Milan 

sto da Foschi, il quale ha 
creduto di potere difendere il 
Cossiga-bis con una battutac
cia: «Berlinguer dice che que
sto governo è pericoloso; eb
bene sì, ma per i comunisti; 
perchè toglie loro il monopo
lio della rappresentanza dei 
lavoratori ». 
Per uscire dal circolo vizio
so, Donat Cattin è ricorso 
alla cultura: poiché il PCI 
ha come obiettivo centrale di 
andare al governo, esso è an
cora legato ad una cultura 
della conquista del potere, 
che è antitetica ai valori oc
cidentali. La DC. che invece è 
occidentale, il potere non lo 
molla; anzi non lo divide 
nemmeno. 

Toccando poi i problemi in
temazionali, Donat Cattin ha 

ventata calvinista facesse pu
lizia radicale correndo il ri
schio di colpire anche qual
che innocenti. L'impressione 
(può darsi sbagliata, s'inten
de, ma netta) è che non si 
possa escludere il classico 
« pastrocchio ». 

Ma, soprattutto, bisogna a-
vere chiaro un concetto: non 
sarà l'arcaica, medioevale 
giustizia sportiva che risane
rà il calcio. Sono convinto 
che le leggi, giuste o sba
gliate, bisogna applicarle fi
no a che sono in vigore. Ma 
non illudiamoci che il calcio 
possa cambiare solo con i 
processi. Specie con quelli 
che agli inizi degli anni Ot
tanta si svolgono a porte 
chiuse, con una sommarietà 
da brivido. Proprio la som
marietà della procedura non 
evita la possibilità del «pa
strocchio ». Quando ci sono 
in ballo alcune decine di mi
liardi in piedi più o meno 
buoni anche i Torquemada 
della pedata sanno usare la 
spada con discrezione 

Ieri mattina circa trecento 
tifosi del Milan hanno pro
testato davanti alla sede del
la Lega, una trentina ha in
sultato i giornalisti e preso 
a pedate un automezzo della 
RAI davanti alla sede de-
l'ANSA, dove la commissione 
disciplinare aveva fatto giun
gere le sentenze. Tutto pre
vedibile e scontato. Caso mai < 
c'è da dire che la prepara
zione al peggio ha smorzato 
i furori. Del »esto bisogna 
dire, per onestà, che qual
che tifoso ha insultato Alber-
tosi e che anche Paolo Ros
si. che secondo un suo di
fensore è una specie di San 
Luigi con le scarpe bullona
te. è stato duramente conte
stato dai tifosi. 

Ho seguito per quattro 
giorni da vicino questa gros
sa fetta di calcio e mi so
no convinto che il carrozzo
ne ha bisogno di cambiamen
ti profondi. 

I « principi del foro » che 
hanno cercato di difendere 
società illustri e calciatori 
valutatissimi sono rimasti 
inorriditi per il modo in cui 
viene amministrata la giu
stizia sportiva. Ma cosa di
re di un presidente che si 
comporta come un signore 
medioevale, che cede la so
cietà al figlio e il giocatore 
più pregiato a chi gli pare? 

C'è chi dice che i giudici 
sportivi hanno sbagliato a 
dare credito a due individui 
squalificati come Cruciani e 
Trinca. Ma domandiamoci 
perchè il credito glielo ave
vano dato, prima, tanti illu
stri personaggi del calcio. I 
due scommettitori avevano 
libero accesso negli alberghi 
dove erano in ritiro i calcia
tori e perfino nelle loro stan
ze. Non dice niente questo? 

Non dice niente il fatto che 
per la prima volta nella sto
ria del calcio italiano ha fat
to la sua apparizione l'illeci
to non per favorire la pro
pria squadra ma per guada
gnare soldi con le scommes
se? 

Non solo la giustizia spor
tiva è superata da questi 
nuovi gravi fenomeni ma tut
ta la struttura del calcio di
mostra la sua fragilità. 

Venerdì prossimo si cele
breranno altri processi: quel
li per le partite Bologna-Ju
ventus, Lazio-Avellino, Bolo
gna-Avellino e Milan-Napoli. 
Assisteremo ad altre logiche 
proclamazioni di innocenza. 
ad altri tornei oratori di av
vocati decisi « a smontare 1' 
accusa». Ci saranno altre 
proteste, altri dubbi, altri so
spetti. altre insinuazioni. E' 
naturale che sia così. 

Ma se il calcio vuole rige
nerarsi non lo farà certo nel
le aule della giustizia spor
tiva né in quelle della giu
stizia ordinaria. Deve farlo 
con le sue forze e con 0 con
corso delle altre istituzioni. 
Si resta sbalorditi, di fronte 
alle sentenze di ieri, ascoltan
do le quattro banalità che sa 
dire il ministro D'Arezzo che 
si è limitato a parlare di 
« una pagina amara ». 

Sette squadre sotto proces
so. alcuni dei nomi più pre
stigiosi del nostro calcio con
dannati o accusati. Pensia
mo che una simile situazione, 
che non ha precedenti nel no
stro calcio, possano risolver
la nel chiuso di una stanzet
ta della Lega Calcio l 'aw. 
D'Alessio e altri quattro o 
cinque uomini dabbene? Sia
mo seri! E il governo che 
cosa fa oltre che cercare di 
impedire agli atleti italiani di 
partecipare alle Olimpiadi? Il 
calcio non è un affare priva
to dei presidenti dei club. Or
mai nessuno crede più alla 
favola dell'* oasi incontami
nata ». Ma cosa si pensa di 
fare? Di lasciare sbollire tut
to per ricominciare come pri
ma? Questa è la domanda 
alla quale bisogna rispon
dere. Le sentenze della Com
missione disciplinare e della 
Commissione di appello fe
derale possono essere giuste 
o sbagliate come tutte le sen
tenze. Ma stiamo attenti: di 
fronte alla febbre sarebbe i-

. diota e pericoloso spezzare il 
termometro. 
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Al processo sull'illecito traffico di licenze per la ricostruzione 

Altra beffa per la gente del Vajont 
Solo tre lievi condanne e 11 assolti 

Quattro anni ad Aldo Romanet, tre anni e sei mesi a Diomede Fortuna e tre anni a Pierfrancesco Campana - Due 
anni già condonati - Vergognosa sentenza che lascia impunito chi ha costruito fortune personali sulle disgrazie altrui 

Dal nostro inviato 
PORDENONE — Deludente 
sentenza al processo per l'il
lecito traffico delle licenze per 
la ricostruzione del Vajont. 
Alle 23 di sabato sera, dopo 
quattro ore e mezzo di came
ra di consiglio il Tribunale di 
Pordenone (presidente Mira-
glia, giudici Rodano e Appier-
to) ha comminato soltanto tre 
lievi condanne ad altrettanti 
imputati, complessivamente 
10 anni dei quali 6 condonati. 
11 PM dottor Schiavotti, che 
aveva chiesto alla Corte di 
affermare la responsabilità di 
tutti i quattordici imputati 
per i reati di truffa, falso e 
corruzione, ricorrerà in ap
pello. 

I condannati per truffa e 
falso sono: Aldo Romanet. il 
commercialista di Pordenone 
che istruiva le pratiche da 
avviare alla Commissione pro
vinciale perchè fossero am

messe ai contributi della leg
ge per la ricostruzione del 
•Vajont (4 anni e 1 milione 
di multa); il notaio Diomede 
Fortuna, che legalizzava le 
pratiche (3 anni, 6 mesi e 700 
mila lireO; l'avvocato svizzero 
Pierfrancesco Campana, at
traverso il quale i contributi 
statali ottenuti per i due sta
bilimenti fasulli Cementificio 
Valcellina e Gruppo Cerami
che La President finirono nel
le banche svizzere (3 anni e 
500 mila lire). A tutti e tre 
sono stati condonati 2 anni. 
Sono stati però condannati a 
risarcire lo Stato in separata 
sede (il legale del ministero 
dell'Industria che si era co
stituito parte civile aveva 
chiesto un risarcimento di 3 
miliardi) e all'interdizione dai 
pubblici uffici per cinque anni. 

Per gli altri imputati il 
Tribunale ha espresso le se
guenti decisioni: Pierluigi 
Manfredi (reo confesso), già 

segretario della Commissione 
provinciale che erogava i fon
di, imputato di corruzione per 
aver intascato « bustarelle » al 
fine di accelerare presso la 
stessa Commissione l'evasione 
delle pratiche istruite dal Ro
manet, attenuanti generiche e 
perciò non luogo a procedere 
per avvenuta prescrizione del 
reato; per i sei membri del
la famiglia Ditali (gli unici 
che hanno già restituito allo 
Stato i denari avuti per una 
licenza usata per scopi diver
si da quelli disposti dalla leg
ge) e il loro amministratore 
Narciso Pessot, assoluzione 
perchè il fatto non costituisce 
reato; per il geometra Arturo 
Zambon, l'ex segretario comu
nale di Erto-Casso Concetto 
Barchitta e Werter Giuseppe 
Villalta, accusati in concorso 
fra di loro di falso nella certi
ficazione degli atti dei sini
strati, assoluzione perchè il 
fatto non sussiste. 

Si chiude cosi, dopo oltre 
dieci anni di aspettative an
date un'altra volta deluse per 
la gente del Vajont, uno — 
soltanto uno — dei tanti capi
toli di una vicenda dalla qua
le — come ha ripetutamente 
replicato il PM nella sua re
quisitoria — le popolazioni di
sastrate dall'infausto evento 
del 1963 si attendevano una 
parola definitiva di verità e 
di giustizia. Non solo le pe
ne ai tre maggiori imputati 
sono state lievi (oltretutto si 
rischia, prima dell'appello, la 
prescrizione dei reati), ma con 
l'assoluzione di Zambon, Bar
chitta e Villalta la Corte ha 
stabilito che le testimonianze 
false sono quelle rese in di
battimento e in istruttoria dai 
superstiti raggirati. 

Per tutta la durata del pro
cesso c'è stata nell'aria la 
volontà di chiudere al più 
presto un dibattimento che 
scottava. Non si sono sen

titi testimoni importanti, co
me lo svizzero Hattinger, 
che non si è presenta
to dopo aver ricevuto let
tere e telefonate minatorie. 
Neanche l'imputato Campana 
(attualmente in carcere a Bre
scia con l'accusa di riciclare 
denaro di sequestri di perso
na) è stato mai interrogato, 
né è stato tradotto a Porde
none per il processo. I giudi
ci lo hanno condannato in con
tumacia. Fatto strano, visto 
che non è latitante. 

Troppi interrogativi riman
gono aperti sul processo che 
per unanime convinzione del
l'opinione pubblica friulana — 
e lo stesso PM lo ha più volte 
sottolineato — ha visto sul 
banco degli imputati solo al
cuni protagonisti minori degli 
imbrogli e delle truffe che si 
sono consumate sul Vajont. 

Tina Merliti 
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A Siena 

Tre anziani morti 
per la stufa a gas 

« M > > V - J 
La grande festa ieri a Venezia 

Cinquemila remi aha Vogalonga 
VENEZIA — Alle 9,30 precise 
di ieri mattina, più. di 5 mi
la remi si sono levati in aria. 
Un alzarentì incredibile delle 
1.500 barche che sono parti
te dal bacino di San Marco 
dando il via alla settima edi
zione della Vogalonga. Fortu
natamente il tempo è stato 
clemente con i partecipanti. 

Le piogge, la bora e lo 
scirocco dei «torni na<wai., 
che avevano fatto sospirare 
d'amarezza e di nervoso i ve
neziani, hanno lasciato il po
sto a un caldo sole: cosi i 33 
chilometri del percorso sono 
diventati, almeno per qualcu
no, meno dolorosi e meno 
faticosi. La Vogalonga, come 
ogni anno, è stata accolta 
dai veneziani con la stessa 
emozione con cui si attendo
no le altre feste popolari, 
dal Redentore di luglio alla 
Regata storica di settembre. 

Non tutti i vogatori (quest' 
anno c'erano moltissime don
ne e bimbi) sono degli esper
ti, ma non mancava la buona 
volontà e l'intenzione di non 
abbandonare la vogata a me
tà strada, concedendosi solo 

delle lunghe soste nelle iso
le della laguna dove si tro
va sempre qualche panino e 
un bicchiere di vino. 

Da parte loro i veneziani 
che, o non hanno trovato un 
imbarco o avevano poca vo
glia di esaurire lentamente 
le proprie energie incollati a 
un remo, si sono riuniti sul
le rive, a Rialto, lungo il Ca
nal Grande, in piazza San 
Marco (i più fortunati inve
ce sono rimasti comodamen
te affacciati alle finestre dei 
grandi palazzi) attentissimi a 
non lasciarsi sfuggire amici 
o parenti che, ormai frastor
nati dalla stanchezza riusci
vano a malapena a so&evare 
in aria il remo per il saluto 
-ufficiale al pubblico. 

Il punto cruciale della Vo
galonga, il cui percorso si 
snoda dal bacino di San Mar
co, fra le isole dell'estuario 
nord per poi ritornare, attra
verso il Canal Grande, in ba
cino di fronte a Palazzo Du
cale, rimane il Canal di Can-
naregio. 

In quel punto le barche 
sono costrette a rallentare 

per entrare in canale e pas
sare sotto n ponte a tre ar
chi. E' rachmente immagina
bile quindi come non poche 
« mascarete » o « sandoletì » 
(che sono barchette abbastan
za piccole) possono essere 
speronate da boriosi «pupa-
rìni» e, magari, rischino un 
pericoloso scontro con le 
« caorline ». La gente, i vene
ziani che da sei anni, ogni 
maggio, aspettano con ansia 
questa lunga passeggiata a 
remi non competitiva, si sono 
accalcati sopra ogni ponte, 
lungo ogni fondamenta: qual
che fiore è volato in acqua 
o sulle barche, mentre tutti 
battevano le mani, urlavano, 
si eccitavano e rincuoravano 
anche gli equipaggi delle ul
time gondole che, o per stan
chezza, poco allenamento, o 
magari causa le numerose 
tappe nelle isole per un'om
bra, hanno raggiunto verso 
le 15. faticosamente, il tra-

lo nel bacino di San 
:o. 

NELLA FOTO: le imbarca
zioni in laguna. 

SIENA — Tre anziane perso
ne sono morte a causa delle 
venefiche esalazioni che pro
venivano da una stufa a gas. 
Fortunato Anselmi, di 88 an
ni, suo fratello David di 85 
e la moglie Lina Olivieri, di. 
71, sono stati rinvenuti or-" 
mai privi di vita nel minu
scolo appartamento di tre 
stanze, in via Monna Agnese 

I s tre, tutti pensionati, vi
vevano insieme. Dopo aver la
vorato nelle campagne senesi, 
in Val d'Arbia (erano origi
nari di Monteroni e di Murlo) 
si erano trasferiti a Siena da 
alcuni anni. David, Fortunato 
e Lina si apprestavano a tra
scorrere una normale serata. 
Fortunato . Anselmi, infermo, 
era già a letto e, probabil
mente, dormiva, mentre David 
Anselmi e la moglie Lina Oli
vieri erano in cucina. In un 
angolo una stufa a gas che 
alimenta un minimo sistema 
di termosifone. Gli anziani 

coniugi, però, non si accor
gono che il tubo di sfiato, si 
è spostato leggermente. 

La polizia, avvertita dalla 
figlia di Fortunato Anselmi, 
Irma, che nel tardo pomerig
gio di sabato scorso si era 
recata a compiere la visita 
quotidiana all'anziano genito
re e aveva fatto la tragica 
scoperta, ha trovato una stri
scia nera, sottilissima, impres
sa lungo il tubo: è la « firma » 
dell'ossido di carbonio. 

Fortunato Anselmi è morto 
nel proprio letto, forse senza 
neanche accorgersi di quello 
che stava accadendo, mentre 
la coppia in cucina probabil
mente si è resa conto di cosa 
stava succedendo: Si 'sono 
sentiti male, hanno vomita
to. Dalla posizione in cui è 
stata trovata, forse, si po
trebbe dedurre che Lina Oli
vieri abbia anche tentato di 
spegnere la stufa una volta 
intuito il pericolo. 

In centomila al raduno 
di bersaglieri a Rimini 
RIMINI — Con un'imponen
te sfilata sul lungomare di 
Rimini si è concluso ieri il 
ventottesimo raduno naziona
le dei bersaglieri. Circa cen
tomila persone — fra fanti 
piumati- in congedo, familiari, 
tuiisti, militari e cittadini — 
hanno preso parte alla mani
festazione, cominciata alle no
ve con una messa al campo, 
e continuata con la sfilata da
vanti al palco delle autorità 
delle rappresentanze regiona
li dell'associazione 

Erano presenti bersaglieri 
provenienti da USA, Austra
lia, America del Sud, vari 
Paesi europei. 

Alla "sfilata hanno parteci
pato oltre 50 fanfare di ber
saglieri in congedo e quattro 
di militari in servizio. 

Il gen. Corrado Corsi, pre
sidente dell'associazione ber
saglieri, ha ringraziato Rimini 
per l'ospitalità ed ha sottoli
neato lo spirito che sempre 
anima i bersaglieri in difesa 
della pace e della libertà. 

Ha risposto il sindaco com

pagno Zeno Zaffagnini, espri
mendo l'onore della città per 
essere stata scelta. 

Erano presenti il capo di 
Stato maggiore dell'esercito 
gen. Eugenio Rambaldi, l'ispet
tore generale delle armi di 
fanteria e cavalleria gen. Al
varo Rubeo, 

A Milano convegno 
sulla casa 

MILANO — Martedì e merco
ledì, organizzato dalla Facol
tà di Architettura, si terrà a 
Milano, nelle aule del Trifo
glio in via Boriarti 5, un con
vegno sul tema «Politica del
la casa e noetiche architetto
niche in Europa fra le due 
guerre ». Interverranno tra 
gli altri Carlo De Carli, Gui
do Canella, Rein Gurtsen, Jac
ques Gubier, Maurice Culot, 
Patrice Noviant, Giorgio Mu
ratore, Ignacio Sola Morates, 
Christian Bomgraber, Frie
drich Achleitner. 

Ricade sulle spalle dell'Ente locale una dissennata politica governativa 

Quando il rapporto studente-casa diventa un dramma 
A Bologna cantine di undici metri quadrati promosse al grado di «monolocale» a sessantamila lire al mese 

BOLOGNA — Undici metri 
quadrati nel seminterrato, 
nessun servizio igienico, sol
tanto l'uso di una «toilet
te» senza vasca o doccia, 
« toilette » in comune con al
tri sei inquilini. La padrona 
di casa ha definito questo 
buco, che era cantina (e can
tina è rimasto anche se è 
cambiata la destinazione), 
con un termine ridondante: 
monolocale. Canone mensile: 
settantamila lire. L'affittua
rio, Giuseppe Suraci, 25 an
ni, laureando in medicina, si 
è rivolto alla magistratura. 
Chiede che venga stabilito dal 
giudice un canone secondo 
legge. 

La notizia, di qualche gior
no fa, non deve stupire. E* 
soltanto un esempio, uno del 
tanti, nella giungla degli af
fitti, in questo sottobosco del
la vita urbana in cui prospe
rano, fuori della legge, avi
di padroni di casa. Soltan
to un esempio per Bologna e 
per altre città. Ma a Bolo
gna assume «ma sua conno
tazione specifica soprattutto 
a ragione dei protagonisti 
della vicenda: Il padrone di 

casa e il giovane. A Bolo
gna (dove statisticamente un 
abitante e mezzo su dieci è 
studente), giovane vuol dire 
appunto studente: studente 
fuori sede, quando si parla 
di casa. Trentamila •fuori
sede* e per molti la casa è 
una necessità assoluta per po
ter studiare. Ed è naturale, 
quindi, ohe in questa enorme 
sacca di persone potenzial
mente (e, purtroppo, non so
lo potenzialmente) sfruttabili 
il problema-casa sia divenu
to drammaticamente urgente, 
tanto da divenire- « il proble
ma», da cui nasce quel rap
porto giovane-casa che ha 
rappresentato, a Bologna, ne
gli ultimi anni uno dei mo
tivi di maggior lacerazione 
SOCÌ310 

«E' sufficiente un dato — 
dice il compagno architetto 
Pier Luigi Cervellati, assesso
re uscente del Comune di Bo
logna, candidato in Regione 
— e cioè questo: su 190 mi
la nuclei familiari abitanti a 
Bologna, ben 48 mila oggi 
sono composti da una sol* 

Krsona». Quella persona so-
J nella maggior parte dei 

casi, è giovane. 
«Ciò significa — continua 

Cervellati — che si è modifi
cata e continua a modificar
si la società bolognese. E' 
uno dei problemi di fondo sui ! 
quali riflettere». 

Una questione sociale di va
ste proporzioni, dunque, che ! 
non è di facile soluzione. Da 
una parte le ragioni del gio
vane al cospetto dei suoi tre 
grandi problemi (studio, la
voro, casa), due dei quali 
(lavoro e casa), se non ri
solti, possono addirittura e-
marginarlo dalla società che 
produce. Dall'altra, le ragio
ni dell'ente pubblico, alle 
prese con le difficoltà dei fi
nanziamenti statali e con quel
le derivanti dal fatto che se
guire passo passo le necessi
tà nascenti da una situazione 
in continuo e rapido muta
mento è impresa di propor
zioni colossali. «Per questo, 
o anche per questo, soprat
tutto qui da noi — spiega 
Cervellati — la casa è diven
tata un urgente problema so
ciale». 

Anche a Bologna, che pu
re metropoli nel vero sen
so della parola non è e do
ve la politica della specula
zione privata selvaggia non 
è stata vincente, dove i pia

ni di edilizia pubblica sono 
stati puntualmente eseguiti, 
dove non esìste, tutto som
mato, una situazione dram
matica per quanto riguarda 
il numero degli sfrattati: cir- j 
ca quattrocento famiglie su i 
mezzo milione di abitanti. ' 

Il dramma, appunto, esiste 
quando si parla del rapporto 
giovane-casa. Recentemente, 
in un'assemblea pubblica al
l'università, affrontando la 
questione, il sindaco compa
gno Renato Zangheri ha ac
cusato la «dissennata politi
ca governativa, che non ha 
mal provveduto ad affronta
re i problemi, innanzitutto 
monetizzando il diritto allo 
studio, ignorando volutamen
te che il diritto allo studio 
è problema di servizi». Ra
gione principale per la qua
le tutto il problema è ricadu
to sulle spalle dell'Ente loca
le. 

E gli Enti locali in Emi
lia-Romagna hanno fatto. Lo 
dimostra un dato: nel perio
do 1972-1978, nell'ambito re
donale, sono state costruite 
168.961 abitazioni (in tutta 
Italia, nello stesso periodo, 
un milione e 341 mila), da 
cui si ricava che la produ

zione edilìzia qui ha raggiun
to un valore quasi doppio ri
spetto a quello nazionale. E 
non basta: «Per il 1980-19S2 
— dice l'assessore regionale 
all'Edilizia Enrica Selvatici — 
allo scopo di sostenere i li
velli di produzione nel com
parto dell'edilizia pubblica e 
far fronte alla domanda, am
pia e pressante, la Regione 
mette a disposizione 6 mi
liardi di contributi, capaci di 
attivare 90 miliardi con i mu
tui; un finanziamento che mi
ra a realizzare nuove costru
zioni e a recuperare edifici 
già esistenti». 

Sarà sufficiente? La rispo
sta è no. «TI problema — 
afferma Zangheri — non è 
risolvibile in sede municipa
le». 

La città, insomma, pare di
fendersi come può, cercan
do di tamponare le falle crea
te da una politica nazionale 
che si è sempre sottomessa 
alle richieste della specula
zione privata. Ma è una di
fesa, che, alla lunga, non può 
evitare l'espulsione soprattut
to del giovane dalla città, 
creando cosi la figura del
l'emarginato istituzionale. 

E morto 
a Roma 

l'avvocato 
Giuseppe 

Sotgiu 
ROMA — Giuseppe Sotgiu, il 
prestigioso penalista sardo, è 
morto la scorsa notte nella 
sua abitazione romana di via
le Giulio Cesare all'età di 78 
anni. Il nome di Sotgiu è le
gato ai più clamorosi casi giu
diziari del dopoguerra: dal 
processo Giuliano per la stra
ge di Portella della Ginestra, 
al « caso » Wilma Montasi; 
dal giallo Bebawi al proces
so Mastrella; più recentemen
te difese Pietro Valpreda e 
il suo « canto del cigno » fu 
l'assoluzione in primo grado 
di Lorenzo Bozano, il bion
dino della spider rossa,, del 
quale in seguito abbandonò 
la difesa. 

La lunga carriera forense di 
Giuseppe Sotgiu è stata ac
compagnata da un intenso im
pegno civile e politico. Sotgiu 
era nato a Olbia nel 1902, pri
mogenito di una famiglia an
tifascista; suo padre Antonio, 
l'unico leaureato del paese, 
fu per anni la bandiera dei 
socialisti locali, il fratello Gi
rolamo dirigente del PCI in 
Sardegna, è stato eletto più 
volte nel Consiglio regionale 
sardo e al Senato nelle liste 
del PCI. il fratello Dante ha 
ricoperto per quasi un decen
nio la carica di sindaco di 
Terni, capeggiando l'ammini
strazione di sinistra. 

La famiglia lasciò la Sarde
gna nel 1917 per trasferirsi 
a Roma dove Giuseppe con
cluse gli studi liceali e si i-
scrisse all'università. Comin
ciò in quegli anni la carrie
ra giornalistica come corri
spondente romano del Risve
glio dell'isola, della Nuova 
Sardegna. Divenuto giornali
sta parlamentare lavorò dap
prima al Popolo romano e 
quindi alla Voce repubblicana 
fino alla sua soppressione. 
Nel 1925 entrò a far parte 
del comitato per la difesa 
della libertà di stampa e, co
me delegato dell'associazione 
della stampa romana, parte
cipò al congresso di Palermo 
(l'ultimo prima delle misure 
di censura della stampa im
poste dal fascismo). Costret
to ad interrompere l'attività 
giornalistica, riprese gli studi 
universitari, si laureò in giu
risprudenza e intraprese la 
professione forense, parteci
pando ai più clamorosi pro
cessi d'assise dell'epoca, co
me quello per i fatti di Pal
mi e quello contro un gruppo 
di comunisti romani e bolo
gnesi. 

Durante l'occupazione nazi
sta di Roma, contro di lui fu 
spiccato mandato di cattura 
per attività antifascista. Nel 
dopoguerra conseguì la docen
za e insegnò Procedura pena
le. all'università di Roma e 
di Sassari, collaborando a nu
merose riviste giuridiche. Tra 
le sue più importanti pub
blicazioni vanno ricordate La 
revisione dei giudicati penali 
del 1933, La libertà di stampa 
del 1943 e Le guarentigie giu
diziarie del cittadino del 1945. 

Lavorò intensamente nella 
commissione Carnelutti per la 
riforma dei codici e fu mem
bro della Consulta nazionale 
in rappresentanza della De
mocrazia del Lavoro. Intorno 
al 1950 entrò nelle file del PCI; 
divenne consigliere comunale 
a Roma e successivamente 
venne nominato presidente 
della Giunta provinciale. 

L'attività politica non di
stolse Sotgiu da quella foren
se. Nel *51 partecipò come 
parte civile al processo di Vi
terbo contro la banda Giu
liano per la strage di Portel
la della Ginestra, che si con
cluse con numerose condan
ne all'ergastolo. Nel o3 il 
penalista assunse la difesa del 
giornalista Silvano Muto ir 
margine allo scandalo Wilma 
Montesi (la ragazza trovata 
annegata sulla spiaggia di Tor-
vajanica) che coinvolse per
sonalità del mondo politico 
della capitale. 

Nel 1951 Giuseppe Sotgiu fu 
a sua volta coinvolto in una 
vicenda giudiziaria legata al
la scoperta di una «casa-
squillo ». Incriminato per rea
ti contro il buoncostume, nel 
luglio del "55 fu prosciolto da 
ogni reato. Tornò ben presto 
nelle aule giudiziarie e anco
ra una volta pronunciò le 
sue arringhe nei dibattimenti 
più clamorosi. Fu lui ad as
sistere il professor Aldo Brai-
banti, accusato di aver «pla
giato » due giovani; Mario Lo
ria, il vivandiere della banda 
che in via Gatteschi aveva 
ucciso due commercianti di 
preziosi, i fratelli Menegaz-
zo; Lorenzo Bozano e Claire 
Bebawi. 

Sotgiu. che nel frattempo 
era stato eletto sindaco di 
Olbia nelle iisve del PSI. di
fese anche Giovanni Fenaroli 
limitatamente al ricorso in 
Cassazione e fin dall'inizio 
dell'istruttoria affiancò, nel "69, 
Guido Calvi nella difesa di 
Pietro Valpreda. Negli ultimi 
anni le sue precarie condi
zioni di salute lo avevano co; 
stretto a dedicarsi unicamen
te alla direzione della rivista 
giuridica L'eloquenza. 

I senatori del gruppo co
munista sono temiti ad es
sera presenti senza ecce
zione alle sedute antimeri
diana e pomeridiana di 
mcrcoiodì 21 maggio. 

• 
II comitato direttivo del 
gmppo comunista del Se
nato è convocato per mar
tedì 21 maggio alle ore l i , 

• 
I deputati comunisti sono 
tonati ad essere presenti 
senza eccezione alla sedu
ta di mercoledì 21 maggio. 

• 
L'assemblea del gruppo 
4oÌ deputati comunisti « 
convocata por mereoledì 21 
maggio allo ore 14. 


